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LA POLITICA Lunedì 10 novembre 1997l’Unità5
Insediato il «parlamento» padano: «Il riferimento alla Sicilia è privo di senso»

Bossi abbraccia Zhirinowski
«Questo è uno stato sovrano»
Bloccate le aperture su federalismo e statuti speciali

E l’invitato sardo si autotraduce

L’ultranazionalista russo
promette al Senatùr:
«Vi farò riconoscere
da Boris Eltsin»

Alleanza nazionale è
favorevole «ad indire, se
statuti regionali lo
consentono, referendum
consultivi per chiedere
agli elettori se vogliono
più poteri alle regioni». Lo
ha detto ieri a Napoli
Gianfranco Fini. Il leader
di An ha aggiunto che se
Bossi la smette di parlare
di secessione e torna alle
origini, e cioè al
federalismo, «il discorso è
tutto diverso» e
nell’ambito del
federalismo c’è il
«modello siciliano». Le
parole di Fini sono state
commentate
favorevolmente dal
presidente della Regione
Lombardia, Formigoni.
Secondo lui l’ipotesi di
avviare referendum
regionali per le
autonomie e il
federalismo «è una
battaglia che deve vedere
unite le grandi regioni del
nord e del sud, perché il
federalismo è un
vantaggio per tutto il
paese.
Per Formigoni si tratta di
una battaglia di libertà in
favore «delle persone,
delle famiglie, dei
soggetti». Il presidente
della Regione Sicilia,
Giuseppe Provenzano,
invece ieri ha scritto in una
nota parole di
apprezzamento per Bossi:
«La disponibilità di
Umberto Bossi incoraggia
soluzioni meditate e ciò è
un buon segno. Spero di
incontrarlo presto, ma
non a Roma». Provenzano
risponde al leader della
Lega che ha accettato
l’invito ad incontrarlo per
discutere sullo Statuto
siciliano che il movimento
di Bossi considera «un
primo passo verso il
federalismo».
Provenzano però non
vuole incontrarlo a Roma.
«Incontriamoci pure al
centro - afferma
Provenzano - ma
preferisco Tivoli dalle 100
fontane ed una sola
acqua».

Più poteri
alle regioni,
Fini favorevole
a referendum

DA UNO DEGLI INVIATI

CHIGNOLO PO (Pavia). «Che botta
di culo...», borbotta ghignando
Umberto Bossi dopo essersi liberato
dall’assedio dei fotografi che lo im-
mortalavano nell’abbraccio con
Vladimir Zhirinowski. In effetti la
visita, del tutto insperata,del leader
ultranazionalistarussohaconsenti-
to al Senatur di moltiplicare gli ef-
fetti speciali sull’insediamento del
primoparlamentocostituentedella
Padania,quellouscitodalleelezioni
delgazebo.Cosìdopoessersiesibito
davanti ai duecento deputati, radu-
nati inun salonedel castello diChi-
gnolo Po, come «invitato speciale»
e «leader di un partito italiano», ha
potuto mandare in scena un secon-
doattodellospettacolo:conferenza
stampa sul divano, in compagnia
del deputato russo. Effetti speciali a
parte, Bossi ha chiarito una volta
per tutte quello che la Lega chiede:
«Il riconoscimento della sovranità
dellaPadania».Tuttoil restonongli
interessa.

Così bocciaqualsiasi ipotesidi re-
ferendum regionale consultivo per
unamaggioreautonomiaalleregio-
ni,anticameradelfederalismo(pos-
sibilità accarezzata giusto ieri dal
leader di An, Gianfranco Fini), di
applicazioni di Statuti speciali, tipo
quello siciliano, di cui si parlato in
questi giorni: «Sono tutte chiac-
chiere, qui si va di chiacchiera in
chiacchiera...C’è una sola possibili-
tà di referendum:quellacheprenda
in considerazione la sovranità della
Padania che ha eletto un suo parla-
mento. Insomma la sovranità della
Padaniaèunprincipioirrinunciabi-
le».PerilSenaturproporreoraunre-
ferendum consultivo sul federali-
smo sarebbe come «far tornare in-
dietro la Storia»: «Perché ormai è
chiaro - precisa - che tutto il Nord
vuole essere rappresentato in un
suoparlamento...».Quindi lepossi-
bilitàsonodue,lacuiformulazione,
e solo quella, Bossi affida alla neo-
nata assemblea costituente: «Voi
dovrete scrivere la costituzione del-
la Padania - dice con voce grave da-
vantiai cittadinideputati -.Voiscri-
verete la carta che sancirà per sem-
pre che la Padania è sovrana, poi sa-
rà il popolo a decidere con un refe-
rendum se sarà Padania sovrana e
indipendente oppure Padania so-
vranaeconfederataall’Italia».

Il capo del Carroccio fissa anche i
tempi: «Entro l’estate del 1998 an-
dremo alle urne... Se i padani sce-
glieranno per l’indipendenza sarà
secessione se invece opteranno per
il mantenimento dei legami con
Roma vorrà dire che avranno indi-
cato il modello scozzese... Ma di si-
curo la Padania avrà il suo parla-
mentoperchéipopolidelNordnon
si sentono più rappresentati a Ro-
ma».Eintantochesuccede?Mentre
laPadaniaorganizzasestessa,chefa
laLega?«StaremoaRoma,pervede-
re se ci sonomarginidimediazione.
Non so che succederà perché vedo
quei palazzi chiusi, abitati da gente

sorda, da gente che pensa soltanto
alla restaurazione, al regime... Ma
noncredocheil lorodisegnoallafi-
ne avrà successo, perché il popolo
ormai spinge per la libertà. Il Nord
nonamapiùRoma».

E seanessunointeressasse lame-
diazione della Lega e a Roma igno-
rassero le vicende padane? Chiede
un giornalista a Bossi, mentre l’in-
terprete spiega all’ospite russo il
difficileconcetto. IlSenatursi faun
risata: «Certo, possono far finta di
niente, ignorare tutto quanto, im-
pedire la corretta informazione...
ma non credo. Sanno benissimo
che il processo rivoluzionario è av-
viato e la Storia corre, corre forte.
Cosa farei io se fossi in loro? Pense-
rei seriamente di fermare tutto sul-
la confederazione, cederei subito
sulla sovranitàpadanaepensereial
comedarecorpoconcretoallasolu-
zione scozzese. Se fossero furbi fa-
rebbero così altrimenti qui salta
tutta la baracca e si va alla separa-
zione... Ma bisogna fare in fretta,
moltoinfretta».

Insomma per Bossi la situazione
generale è questa: con l’elezione
del parlamento-assemblea costi-
tuente la Padania è fatta, il princi-
pio generale di sovranità è sancito
ed è irrinunciabile. La Lega è sem-
plice strumento di mediazione che
siautoproponepertrattaresullaso-
luzione scozzese, soluzione che, se
accettata, dovrà essere scritta nella
Costituzione italiana. Quindi per
modificare in questosenso laCarta
nazionale si dovrà ricorrereaunre-
ferendum sull’autodeterminazio-
ne.Maquantesonodavverolepos-
sibilità che un simile percorso si
realizzi? Risposta di Bossi dal diva-
no: «Non lo so, per ora vedo delle
gran perdite di tempo...Nessuno
che proponga qualcosa per passare
dalle tante teorie alla pratica...
Queste uscite sui referendum mi
sembrano unodei tanti tentatividi
tornare indietro, di non voler rico-
noscere il principio di sovranità...
Anche ilmodellosicilianodiStatu-
to (questa soluzione era stata lan-
ciata da Maroni ndr) è privo di sen-
so. Il parlamento siciliano è legato
alla regioneeaunoStatochedistri-
buisce soldi mentre il parlamento
padano ha rapporti più forti, ha
maggiori competenze, più grandi
di quelle che ha la Sicilia. In defini-
tiva lo Statuto siciliano va bene in
unalogicacentralista».

A propositodi parlamentopada-
no, Bossi carica la neonata assem-
blea di grandissime responsabilità:
«Voi dovrete dire come sarà la Pa-
dania, di quale sistema giudiziario
si doterà, di quale sistema scolasti-
co, che tipo di fisco sceglierà... In-
somma voi avete nelle mani il de-
stinodiunaforzaimmensa.Sefalli-
te voi, falliamo tutti». Ma Formen-
tini eletto presidente della codsti-
tuente padana lo rassicura: «Um-
berto, stai tranquillo che non falli-
remo».

Carlo Brambilla
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DA UNO DEGLI INVIATI

CHIGNOLO PO (Pavia). «Sono mol-
to felicedivederelanascitadellaPa-
dania. Siamo felici di avere buoni
rapporti con questo Stato indipen-
dente». Così parlò Zhirinowski, il
leader ultranazionalista russo al
quale tutti i capi di governo europei
sbattono regolarmente la porta in
faccia, ma che invece la Lega nord,
pardon il “parlamento costituente
padano”,haricevutoinpompama-
gna. Né Bossi néFormentini, il neo-
presidente dell’assemblea che ha
capeggiato la lista laburista, si for-
malizzano più di tanto. Il cosacco è
di estrema destra? Persegue il sogno
di una grande Russia che arrivi a
lambire i confini con l’India? E chi
se ne frega, quel che conta è che ha
riconosciuto la Padania come na-
zione. Anzi, ha fatto di più, l’esube-
rante Vladimir. Ha promesso di
adoperarsi personalmente presso il
presidente Eltsin perché quest’ulti-
monellasuaprossimavisitainItalia
incontri Umberto Bossi. Commen-
teràinseratailsenatùr:«Permeque-
stoèunriconoscimentointernazio-
nale. Chi lo sa cosa può succedere
domaniinRussia.DelrestoZhirino-
wski non è mica il primo pirla che
passaperstrada!».

In effetti la visita dell’ospite russo
è grasso che cola per l’Umberto, che
finoadoggihadovutoaccontentar-
si di delegazioni savoiarde, tirolesi,
carinzie, sia dettocontuttoil rispet-
to. C’aveva provato con Boutros
Ghali quando presiedeva l’Onu:
«Uhè, Boutros, vieni qui in Padania
a vedere come siamo trattati dal co-
lonialismo romano: scuole e tribu-
nali pieni di terroni!», ma senza
troppo successo. Così ha invitato
Zhirinowski. Certo sia il populista
Bossi che il “laburista” Formentini,
che il moderato Maroni avrebbero
forse preferito ospitare il britannico
TonyBlair,cheoltreadesserepoliti-
camente più presentabile ha con-
cesso l’autonomia alla Scozia del
mitico Braveheart. Ma l’inquilino
di Downing Street, pur amando
molto l’Italia sembra preferire i tra-
monti delle colline toscane alle
scampagnate sul Po in camicia ver-
de. Ecco allora la scelta di ricevere
contuttiglionori l’amicoVladimir.
Oddio, con tutti gli onori fino a un
certo punto. Sabato, vigilia del
grandeevento, Zhirinowski sièpre-
sentato in via Bellerio, alla portine-
ria della sede milanese della Lega
nord, con tanto di macchina del
consolatorussoegettatonelpanico
l’ignaro custode, che non riusciva a
capirechifosseroqueisignorichein
una linguasconosciuta chiedevano
di incontrare Bossi o Maroni. I due
eranoingiropercomizi.Perfortuna
il malcapitato portinaio è riuscito a
scovare il responsabile esteri della
Lega, chehaaccompagnato l’ospite
all’hotelCavalieri.

Ieri invece il cerimoniale ha fun-
zionatoallaperfezione:unbelpran-
zoeunabottigliadivinorossoalPa-
lace e poi via, incurante del diluvio,

delfangoedellaressa,versoilcastel-
lo di Chignolo Po, un bel maniero
tra Lodi, Pavia e San Colombano, a
pochi chilometri dalla confluenza
del Ticino col fiume “sacro”, e - iro-
nia della sorte - di proprietà diun ir-
pino, con tanto di pozzo della mor-
te e - si dice -difantasmadiunnobi-
le assassinato qualche secolo fa che
urlanellenottidi lunapiena.Nelca-
stello, Zhirinowski ha favoleggiato
di una Russia finalmente moderna
perchédaràlalibertàagliscansafati-
che del sud «che amano ballare edi-
vertirsi anzichè lavorare», e di gior-
nali moscoviti che riempiono pagi-
neepaginesuBossi.Granfinalecon
abbraccio e foto ricordo tra Vladi-
mirel’Umberto.

Dallastaraicomprimari. Ilpiùge-
nerosodegliospitistranieri (intutto
12) è Rudolf Kolodziejczyk del mo-
vimento per l’autonomia della Sle-
sia che regala a Formentini un ma-
nufatto in ardesia. Il più ardito il
rappresentante brasiliano di «O sol
e o meo pais» chesi èrivoltosempre
a Formentini chiamandolo Vostra
Eccellenza. Il più pasticcione Rolf
Fred Sormo, segretario dei Veri Fin-
landesi, incappato in cinque minu-
ti buoni di incomprensioni lingui-
stiche col traduttore dall’inglese. Il
più esilarante Bustianu Cumpostu,
coordinatore di «Sardigna Natzio-
ne», che si è presentato alla tribuna
con “sa berritta”, tipico copricapo
del folklore isolano, ha fatto il suo
intervento in lingua sarda tradu-
cendosi da solo e l’ha buttata sul-
l’antipatriottico: «Ci dicono: ma
che c’entrate voi con Bossi che i sar-
dihannocombattutosulCarso?Eb-
bene io rispondo: sonoandativerso
gli austriaci perché se tornavano in-
dietroc’eranoicarabinieridelloSta-
toitaliano».

E il parlamento? Se non fosse per
Fabio Albonetti, zazzera arancione
tipo punk, anelli al naso, di profes-
sione manager della moglie attrice
hard (Selen), eletto a Ravenna nella
”destra padana”, o per un altro par-
lamentare vestito da schuetzen,
sembrerebbe la parodia della Bica-
merale. Con Marco Formentini nei
panni di D’Alema, Vito Gnutti in
quelli di Berlusconi, un Flego tutto
in verde a scimmiottare Fini («ma
lui è statalista e noi no»), e un Giu-
seppeLeoniafareinsiemelapartedi
Marini, Casini e Buttiglione. Alla fi-
ne anche lui voterà per Formentini
presidente, ma chiedendo garanzie
per i valori (e la rappresentanza) dei
cattolici. Sottorappresentato inve-
ce Bertinotti: i comunistipadani so-
no solo cinque, capeggiati dal mo-
deneseManfredini. Imitataallaper-
fezione anche la legge Pannella: un
solo eletto, Della Vedova, che si è
candidato alla presidenza in alter-
nativa a Formentini. C’era pure il
transatlantico con bouvette. Man-
cava solo l’emiciclo, ma - commen-
ta qualcuno in vena di scherzare -
più che Montecitorio qui sembra la
saladellapallaacorda.

Roberto Carollo

Umberto Bossi con il leader ultra nazionalista russo Zhirinowski Bruno/Ap

Dicono le cronache che alla inaugurazione del cosiddetto
parlamento padano avrebbero partecipato dodici delegazioni
straniere. Una era quella del Partito dei Veri Finlandesi (del quale
a dire il vero si sa assai poco pure in Finlandia); le altre avevano più
o meno la stessa natura e lo stesso peso politico. Ci sarebbe da
ridere, ma francamente ne abbiamo poca voglia. Il fatto è che tra
le dodici delegazioni ce n’era una molto particolare, capitanata e
composta da un solo signore: Vladimir Zhirinowski, il quale
rappresentava (molto, molto a modo suo) la Russia. I lettori de
«l’Unità» sanno chi è Zhirinowski. È un fascista. E poche volte,
dalla fine della Seconda guerra mondiale, il termine «fascista» è
stato tanto appropriato quanto nel suo caso. Zhirinowski è un
nazionalista esasperato che odia gli ebrei, i neri, gli stranieri e
tutti coloro che, anche nel suo stesso paese, non condividono le
sue follie sulla Grande Russia che deve risorgere come Grande
Potenza e dominare fino ai «mari caldi». Eppure quest’uomo, che
è stato dichiarato persona non grata in molti paesi, non solo è
stato invitato alla ridicola cerimonia nel castello di Chignolo Po,
ma ha avuto il discutibilissimo onore di un colloquio a
quattr’occhi con Umberto Bossi. Quali scempiaggini abbiano
potuto scambiarsi i due non c’interessa. C’interessa, e ci
preoccupa, invece, la simpatia politica che la Lega ha manifestato
a un fascista dichiarato. Il flirt con Zhirinowski la dice lunga sulle
qualità politiche, e anche morali, dei dirigenti leghisti.

P.So.

Bossi e il fascista moscovita
Che squallida strana coppia

In primo piano Torta e bandiere col leone di San Marco per il figlio di uno del commando

Battesimo «serenissimo» per Marco Antonio
Col padre Luca Peroni, condannato a 4 anni e 9 mesi, e la madre Lorena, amici, parenti e coimputati. Life e comitato pagano la festa.

«Occorre rimanere ancorati alla serietà»

Casini ammonisce il Polo:
niente sconti alla Lega

DALL’INVIATO

VERONA. Don Roberto: «Che nome
date al vostro bambino?». Luca e Lo-
rena Peroni: «Marco Antonio». È fat-
ta: il primo Serenissimino è battezza-
to, nella chiesa di Stra. Ha tre mesi,
Marco Antonio. È stato concepito
prima dell’assaltoal campanile, è na-
to mentre il papà ventottenne, uno
degli otto del campanile, aveva già
iniziato a scontare, agli arresti domi-
ciliari,lacondannaa4annie9mesi.

Per un giorno la parte del Leone
tocca all’inconsapevole bimbo, bel-
lissimo, destinato ad un futuro di
condottiero dei veneti. Come Mar-
cantonioBragadin:«Ungrandissimo
eroe», sospira papà al pensiero del
condottiero impalato dai turchi.
«Mio figlio era predestinato». L’idea
didedicargli il suonomeglieravenu-
ta durante un viaggio a Famagosta:
«Vedessecomesonoridottimaleipa-
lazzi veneziani...». Allora, l’anno
prossimo assalterà un campanile da
quelle parti? «Ah, nooo... Toccherà a
qualcun altro». E se fosse stata una

bimba? «L’avremmo chiamata Sere-
na».UngradinosottoSerenissima.

Nella piccola chiesa ci sono amici,
parenti, coimputati, sostenitori e,
strappo alla norma, tre padrini. Nel-
l’ordine: Giampaolo Bucciol, mobi-
liere trevigiano che alle elezioni pa-
danehapresentatolalista“IlCampa-
nile” con scarso successo, «perché i
Veneti hanno il gene del servilismo:
prima verso Gava, adesso verso
Gnutti». Dino Pasian, mobiliere friu-
lano, che regala al bimbo un meda-
glione d’oro col campanile di Latisa-
na.OrlandoLunardelli,artigianotre-
vigiano del ferro battuto con bandie-
ra del Leòn sopra casa, «non la tolgo
finché non escono tutti di prigione»,
che porta in dono una medaglia col
leone, ma senza campanile: «Troppo
alto,noncistava».

Bandiere venete e friulane restano
arrotolate. Qualcuno vorrebbe sven-
tolarle alle spalledelbimbo,mamma
Lorenarifiuta.Mafuori,sottolapiog-
gia, gli stendardidelLeònedell’aqui-
la furlana sidispiegano, Marco Anto-
nio ed i suoi escono sotto un arco di

vessilli, fra gente che urla «Viva San
Marco!», «Libertà per il popolo vene-
to!». «Viva San Marco!», grida in ri-
sposta papà: in doppiopetto grigio,
appena uno stemmino serenissimo
all’occhiello e il permesso per il suo
primo giorno di «libera uscita» in ta-
sca. Fra un pò, però, spera di averne
altri,perandarealavorare.

E adesso tocca alla festa-raduno,
organizzata dal comitato dei sosteni-
tori degli otto «patrioti». Tutti via in
carovana verso l’altro capo del Vene-
to, le montagne di Sospirolo, nel bel-
lunese, passando sotto cavalcavia
che devono parere archi di trionfo:
«Roma in fiamme!», a Cittadella,
«Nerone risorgi!» ad Onigo, e via in-
fiammando.

Meta, il Park Hotel della famiglia
Pian, tuttiardentivenetisti.125posti
prenotati. All’ingresso coccarde gial-
lo-rosse, palloncini, gonfaloni. Den-
tro, cartelli al muro - «Gli 8 amano il
Veneto» - e una gigantesca torta ret-
tangolare, col Leòn che campeggia.
Dietro, un campanile. Un pittore
pordenonese, Luigi Santacatterina,

ha dipinto «Alba Inquietante»: il
campanile occupato, il «tanko» sot-
to...GongolaGeremiaAgnoletti, che
presiede il comitato - quasi tutti sono
soci della Life. «Tutto offerto: la torta
da Mestre, il vino da Valdobbiadene,
la pasta da Gaiarine, le carni da Guia,
ilpanedaPederobba...».

Il comitato ha raccolto finora 107
milioni, eroga un mini «stipendio»
alle famiglie dei carcerati, ognuna
delle quali è affidata a coppie di «an-
geli custodi». La più seguita è quella
di Gilberto Buson, l’irriducibile, che
dalcarcerecontinuaaspedire lettere,
come dire, ispirate. Nell’ultima: «I
miei occhi vedono le inferriate ma il
mio spirito che ora è liberato viaggia
nell’aria». «Noi veneti esistiamo da
quandoesistonolepietre».Arrivaan-
chelamoglieSandra,allafesta:riceve
un’ovazione.

C’èanche,perpoco,ilcuginodiPe-
roni, Christian Contin. Ed il più gio-
vane degli assaltatori, Moreno Meni-
ni, che da tempo ha il giorno libero
per frequentare Economia e com-
mercio. Nell’ultimo esame ha preso

30, era di economia politica, gli han-
nochiestocom’eragestito ilgranoal-
l’epocadellaSerenissima: un invitoa
nozze.Nonhacambiatoidea:«Ilmio
idealeèsemprepiùradicato».

Menù: «Aperitivo al traghetto»,
«Antipasti dirottati», «Primo (Tg) in-
terferito», «un tanketo de sorbeto»,
«Torta al campanile (vietato l’assal-
to)». In mezzo il piatto forte, «Spiedo
de Cacciari co‘ lardo de Ugolini»: la
pm del processo. Alla fine, musica.
Un cantautore di Bassanohacompo-
stoper l’occasione«El redeaforesta».
Refrain: «Leon, Leon, che beo xe el
Leon!». Canti, abbracci, urla scandi-
te:«Bravi!VivaSanMarco!».

Uno stendardo del Leòn s’invola
trascinato da palloncini. Chi lo tro-
verà è pregato di rispedirlo a Marco
Antonio. Agnoletti, cabalistico: «Era
destino. Il 9 maggio il campanile, il 9
luglio le condanne, il 9 agosto nasce
Marco, sotto il segno del Leone, il 9
novembre lo battezziamo. A Napoli
ciavrebberogiàgiocatoallotto...».

Michele Sartori

ROMA. «Non possiamo avere
nienteachefareconchisi riunisce
a Mantova». È quanto ha afferma-
to ieri il segretario del Centro cri-
stiano democratico Pierferdinan-
do Casini - in evidente polemica
con l’atteggiamento aperturista di
alcuni esponenti di Forza Italia.
Commentando l’inaugurazione,
avvenuta ieri, del cosiddetto «par-
lamento di Mantova» promosso
dalla Lega Nord alla presenza del
leader delCarroccioUmbertoBos-
si.

«In un momento di tanti sban-
damenti, il Polo deve restareanco-
raadunprincipiodi serietà -haag-
giunto il segretario della Vela, se-
condoilquale,poi-chisceglieilse-
dicente parlamento di Mantova fa
le prove generali di secessionismo
e non può ricevere indulgenze o
scontidalPolodellelibertà.

Ma Casini è stato ancora più du-
ro con chi teorizza, nel centrode-
stra, possibili «abbracci» con Um-
berto Bossi e le camicie verdi: «Se
qualcuno progetta matrimoni av-

venturosi - ha proseguito il segre-
tario del Centro cristiano demo-
cratico - lo farà senza di noi. Noi
continueremoalavorareperunfe-
deralismoserio, comeloprospetta
il progetto di D’Onofrio». Casini
ha pronunciato queste parole al-
l’indomanidelle indiscrezionisul-
la «fuga» dal Polo di un certo nu-
merodideputati e senatori indire-
zionediRinnovamentoitaliano.Il
passaggio era stato avviato, nelle
scorse settimane, da Ombretta Fu-
magalli Carulli, che, però, aveva
lasciato il Ccd non in polemica
con le aperture del centrodestra
verso la Lega, ma avanzando criti-
che, anche, sulla democrazia in-
ternadelPolo.

Nei giorni scorsi, poi, c’era stata
la defezione dell’onorevole Mun-
di, di Forza Italia. Poi, assieme alle
indiscrezioni sul numero dei
«transfughi»,eranoarrivateanche
lecriticheeplicitediSaverioVerto-
ne, che aveva minacciato l’abban-
dono di Forza Italia per via delle
apertureversolaLega.


